SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli
Carissimo/a,
Possiamo definire il Vangelo la “Carta Costituzionale della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica”. Il Magistero possiamo raffigurarlo come “La Suprema Corte o Corte Costituzionale”, chiamata ogni giorno a vegliare perché nessun elemento estraneo venga ad inserirsi nella comprensione e nell’interpretazione dei Sacri Testi. La Tradizione invece la possiamo identificare come la dottrina già acquisita, dottrina vera, sicura, spesso anche dottrina definita, dogma universale, sulla quale poter costruire il nostro presente e il nostro futuro. 
Essendo il Vangelo la nostra Carta Costituzionale, è giusto che sia sempre esso a verificare la verità di ogni nostro percorso missionario. La missione della Chiesa infatti sempre da questa Carta deve essere verificata, se si vuole ottenere i frutti che necessariamente dovranno maturare da essa, dal momento che il Signore ci chiede di portarne molti. Ma quando possiamo portare molti frutti, quando la nostra missione è fatta secondo le sue regole e non secondo le nostre? Le sue regole sono quelle che lui stesso ha dettato nello Spirito Santo per noi. Non certo quelle che noi vogliamo farci e ci facciamo di giorno in giorno. Ecco la regola delle regole, che è per tutti, qualsiasi forma storica noi diamo alla nostra missione.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

Leggiamo ora un altro articolo della nostra Carta Costituzionale. Lo attingiamo dal Vangelo secondo Matteo, che è il Vangelo dell’edificazione della comunità dei discepoli del Signore. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; 4Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento(Mt 10,1-10). 

Queste forme storiche della prima missione apostolica, possono cambiare. Di fatto nella storia sono cambiate. Quelle date da Giovanni mai potranno cambiare. Esse sono eterne, perché non sono forme di missione, bensì sono la sua stessa natura, la sua essenza, la sua verità. Le forme di una cosa possono anche modificarsi, la natura mai. Se cambia la natura, non siamo più nella missione evangelizzatrice, siamo in qualcosa di totalmente differente, diverso. Siamo in un’altra cosa. Che queste forme possono cambiare lo attesta la stessa Carta Costituzionale.
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). Resta però sempre valida la verità del Vangelo secondo Giovanni. Questa mai potrà cambiare. Se il missionario vuole produrre frutti, si deve lasciare potare dal Padre, ma anche deve divenire tralcio dell’unica vera vite che è Gesù Signore. È cosa santa che le modalità e le forme della missione cambino, si modifichino, siano attinenti ai tempi e ai momenti dell’uomo sulla nostra terra. Ciò che però mai deve cambiare della missione è la sua verità. Ora la verità della missione è una sola: il missionario e Cristo Gesù devono essere una sola vite vera, non due viti separate e distinte, ma una sola vite vera. Se Cristo e il missionario saranno due cose e non una sola cosa, mai nessun frutto maturerà dalla missione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi,  dateci la verità della nostra missione. 
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